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L'inloro sistema ferrovia* 
rio italiano rischia di rimane* 

^ re sconvolto. I disagi per ' i 
l: viaggiatori »i : Hanno facendo 
•;•. ogni giorno più sensibili. I 
\'i treni vanno accumulando rilar* 
;. di pesanti. E* questo il risii!* 
. ;; tato di una agitazione di poche 
:.-.' persone iniziala ; giovedì, un 
l risultato di cui si gloria, espri

mendo - soddisfazione, -. il se* 
.. gretario > dello ' organizzazioni 
'.-,; autonome ferrovieri, la Fisafs. 
': Sarebbe un test, secondo co* 
; «luì, della « validità delle no* 
.- sire lesi ». -; ' •'.'V.;'.-.'-.••• ..•;;"'•'-•• 
v- • La realtà è ben diverga: le 
(percentuali di adesione oscil-
'. Uno dal .ì ni 9*10%, ma la for* 
V ma di lolla che è stala scelta è 
,' micidiale. Dalle ore zero ili 
\' giovedì gli aderenti alla Fisafs 
V fra il personale di macchina e 
. quello viaggiante ritardano di 

mezz'ora la partenza dei treni. 
• K quando un treno non parte, 
• si intasano incroci, saltano le 
precedenze, > rimangono -scon* 

'volti gli orari anche per un 
v solo giorno. Tulio ciò va molti

plicalo per quattro giorni (P 
" agitazione proseguirà fino al 
27 mcnlrc per il 2I( è prevista 
una sospensione dal lavoro ili 

' Ire ore del perennale degli im* 
' pianti fissi, ' delle stazioni e 

delle officine) con i riflessi 
che è facile immaginare. 

Xe stazioni 
-.;;•'.;.; impazzite 

. N e l l e grandi i stazioni in 
' modo particolare la situazione 

si fa sempre più aggrovigliala: 
basta che un treno rimanga 
fermo su un binario perché 
tale binarlo sìa inutilizzabile. 
Ciò comporta una girandola di 
spostamenti ' che alla fine fa 
impazzire . le : stazioni. Roma 
(malgrado ' le percentuali ' dì 
adesione si siano notevolmente 
abbassate rispello a prereden* 
ti agitazioni selvagge), Paler
mo. Bari, sono fra i centri più 
colpiti proprio per la loro col-

• locazione territoriale. E i ri* 
' flessi sono pesanti sull'intero 
traffico nel Nord. Perché tilt* 
In questo ? Cosa vogliono i di
rigenti ( di questa ' Fisafs? O 

meglio cosa non vogliono? Si 
è realizzalo' proprio 'nei gior
ni scorsi un accordo faticoso 
ma positivo tra sindacali uni
tari e governo relativo ai com
pensi per il lavoro straordina
rio, la indennità di trasferta, le 
ferie. K intanto i sindacali uni* 
lari stanno definendo la piatta
forma •' per la - riforma della 
azienda, per una nuova orga
nizzazione e nel cui quadro si 
pone la questione dì un ade* 
guamenlo economico - per • la 
categoria. Certo un accordo 
che non risolve tulli 1 proble
mi, che però si muove in dire
zione di un superamento della 
e compressione » economica — 
co îe dicono i dirigenti sinda
cali — cui da anni è sotto
posta la categoria. ' La Fisafs 
respinge questo accordo, - an
che se in un primo tempo gli 
stessi dirigenti' autonomi •• lo 
avevano dichiarato a assai vi
cino » alle richieste presentale. 
Ma cosa voglia non si capisce 
bene. Il suo modo di agire è 
tipico di ' una organizzazione 

• che ; cerca ; di : tenere assieme 
diversi sindacali di qualifica, 

i quello dei macchinisti, quello 
del personale viaggiante e così 

" via. La visione che guida Pini* 
" zialiva della Fisafs è quella 
frammentaria . di chi, chiuso 
nel più cicco corporativismo, 
deve mettere assieme le più 
disparate richieste, spesso con
trastanti fra loro. In questa lo-

' g'ica non c'è soluzione all'in-
fuori di uno scatenamento di 
scioperi che facciano parlare il 
paese, che diano l'impressione 
di un sindacalo o duro ». Scio
peri che, per le forme in cui 
vengono attuali, sono al di 
fuori delle tradizioni del mo
vimento operaio italiano e de
gli stessi ferrovieri. J•••. * ^L: 

'';•'"• Le rivendicazioni (si pensi 
che qualche tempo fa la Fisafs 
aveva chiesto aumenti di 200 
mila . lire) ' sono irrealizzabili 
e insostenibili? Non vuol dire 
niente. , L'importante è ' dar 
sfogo a esasperazioni, malesse
re che — ed a ragione — vi 
sono in questa categoria, fra 
questi 220 mila ferrovieri. Sì 
raccoglierà un pugno di mo
sche ? K che imporla, qualche 
mese dopo si riparte. <..'..-

• Una logica aberrante, una 

'.: ^ *'}*> 

concezione della lotta operaia 
che può portare solo danni. 
al paese intero e agli stessi 
lavoratori. Una logica che ' è 
di per sé un altaico, fra i più 
duri portati fino ad:oggi in 

• Italia, al diritto di sciopero. K' 
questo il punto politico su cui 
le forze democratiche, i lavo
ratori delle ferrovie sono chia
mati a ' riflettere. Una lolla 
che per le sue forme, mede 
grandi masse di cittadini, di 
lavoratori, contro la categoria 
che la attua, apre varchi mul
to < ampi a coloro.' che ( non 
hanno mai abbandonalo la spe
ranza di veder limitato, colpito 
a morte il diritto di sciopero. 
Proprio ' in questi giorni il 
curo è '. parlilo ' di ' nuovo, le 
pedine ' sì 'slatino /muovendo 
dietro le quinte di questo scio
pero e si affastellano, si met
tono insieme episodi del tulio 
diversi por dire ' che , basta, 
bisogna farla finita. 
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Libertà e 
responsabilità 

•''/^•'V. •••.. '.;•'• >• • •• •• r-\;•.,:'•. 
''- Questa strada, pericolosa per 
la libertà e per la democrazia 
nel nostro paese, va sbarrata, 
nessun argomento, nessun pre
testo - può essere offerto •:. per 
allaccili così insidiosi. Ma chi 
vuole difendere questa libertà 
deve evitare, assumendosi tul
le le responsabilità, che poche 
persone sconvolgano l'intera 
rete ferroviaria. K primi fra 
tulli devono essere proprio i 
ferrovieri a difendersi da chi 
pesca nel torbido, da chi con 
una sciagurata agitazione met
te in discussione una libertà 
fondamentale . ' della ', società 
italiana. I ferrovieri hanno la 
forza, la capacità per far que
sto, scoraggiando posizioni ir
responsabili e qualunquisle, a-
prendo un grande dibattito in
tutto il settore sugli obiettivi di; 
fondo, la trasformazione istitu
zionale e la riforma dell'azien
da, la modifica del rapporto di 
lavoro nel cui ambito possono 
trovare soluzione, una volta 
per tutte, i problemi salariali e 
normativi della intera cate
goria. ;-'•.:' •...-.•- : 

.Alessandro Cardulli 
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La CEE produce troppo latte 
Uccidiamo le mucche italiane 

La Comunità minaccia di portare la nostra legislazione 
alla corte del Lussemburgo - Tavola rotonda a Bologna 

Dal nòstro inviato 
• BOLOGNA — La CEE sta 
nuovamente per essere som
mersa da un mare di latte e 
da una montagna di burro. I 
magazzini comunitàri '•-• sono 
stracolmi. Di latte, trasfor
mato in polvere per ovvie esi
genze di conservazione, ce n'è 
qualcosa come un " milione di 
tonnellate. Di burro invece 190 
mila tonnellate, che divente
ranno però 300 mila entro la 
fine dell'anno. r : •T •' 

Il problema è grosso, ma 
gli attuali reggitori della poli
tica comunitaria pensano di 
risolverlo infliggendo nuovi 
colpi alla zootecnia italiana. 

E' proprio in direzione di 
questo obiettivo che vanno 

. gli ultimi atteggiamenti di 
Bruxelles. In un primo tèmpo 
hanno tentato di estendere i 
premi per l'abbattimento del
le vacche anche; al nostro 
paese. Poi hanno preteso, e 
stanno insistendo tuttora, per
ché anche ai nostri produttori 
di latte fosse applicata la tas
sa disincentivante, ma per noi 
iniqua, dell'I.5 per cento su o-
gni litro di latte. Infine hanno 
scatenato una campagna contro 
la legge 306, la Bortolani-Bar-
delli. in funzione già da due 

anni, che ha-reso un po' di 
giustizia ai produttori agricoli 
riconoscendo loro una capacità 
di contrattazione che prima non 
avevano. Il commissario CEE 
Gunderlach ha avvisato il go
verno italiano che la legge 
sarà portata davanti.alla corte 
di giustizia del Lussemburgo. 
avendo riscontrato i giuristi 
della Comunità inesistenti in
compatibilità con le norme del 
trattato di Roma. : ; ' Y 

La reazione dei produttori 
italiani è stata naturalmente 
ferma e decisa. Già se n'è 
parlato in Parlamento, ieri a 
Bologna c'è stata una tavola 
rotonda in cui tutti i partiti 
dell'arco costituzionale. le tre 
centrali cooperative e le tre 
maggiori organizzazioni dei 
produttori (coWiretti. Alleanza 
e Confagricoltura) hanno pun
tualizzato una significativa ri
sposta unitaria. Il 30 a Roma 
se ne riparlerà ancora in oc
casione della annuale assem
blea dell'Aia (l'Associazione 
allevatori italiani), presente il 
ministro Marcora. '••• " -̂  
- Il ragionamento è semplice: 

la nostra zootecnia, malgrado 
la sua crisi, è tuttora il set
tore portante della nostra 
agricoltura. Da esso viene il 
50 per cento della produzione 

lorda vendibile (6 mila mi
liardi; 2 mila dal latte, 4 mila 
dalla carne) e non è possibile 
ipotizzarne alcun ulteriore ar
retramento. La zootecnia ita
liana ha bisogno urgente in
vece di svilupparsi. In questo 
senso va anche l'accordo di 
programma sottoscritto dai sei 
partiti dell'arco costituzionale 
e la cui validità è stata riba
dita ieri qui a Bologna. ". ' 
'' Occorre, dunque, andare ad 
una revisione della politica 
comunitaria nel cui quadro va 
risolto l'inghippo di quei mon
tanti compensativi che si sono 
rivelati un incredibile premio 
alla esportazione di • latte e 
carne in Italia, a danno della 
nostra produzione nazionale. A 
Bruxelles Marcora (ma or
mai è tempo che si muova lo 
stesso Andreotti) deve adot
tare una - strategia diversa: 
difendersi non basta più. biso
gna mettere a nudo tutte le 
incongruenze della CEE; e c'è 
infine l'atteggiamento degli 
industriali trasformatori : ita
liani da denunciare: non ri
spettano la legge 306. impor
tano latte in polvere e poi 
lo rigenerano, guadagnano fior 
di quattrini. V >". 

Romane Bonifica 

scelte di lotta della FLM e i problèmi aperti dalla crisi dell'industria 
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A colloquio con Pio Galli - Lo sciopero di mercoledì nelle partecipazioni statali punto di partenza per nuove iniziative 
•!,• "Ha A*>~ \** •-

articolate - Cadute di tensione in alcuni settori del movimento - Nessuna attesa passiva verso il governo, ma mobilita
zione di massa per una svolta nella politica economica - Le posizioni sulla riforma salariale • Lo stato dei rapporti unitari 

ROMA — La caduta della 
produzione ' industriale ' a lu
glio (e a quanto pare anche 
alla ripresa di ? settembre) 
non ha colto di sorpresa il 
sindacato. - Anzi, la federa
zione della maggiore catego
ria dell'industria, i metalmec
canici, aveva messo in guardia 
dal sottovalutare i segnali che 
venivano, •' sempre più * fre
quenti. dalle fabbriche. « For
se •• non ci • aspettavamo v una 
discesa di oltre il 7 per cen
to, già a luglio — commenta 
Pio Galli, segretario genera
le della FLM — ma da tem
po andiamo dicendo che sia
mo in pieno ristagno. Il fatto 
è che è mancata finora quel
la politica di sviluppo per la 
quale il governo si era impe
gnato. Nonostante alcuni ri
sultati posifiui, ' non siamo, 
purtroppo, al mutamento di 
fondo che il movimento ope
raio ha chiesto ». 

L'autunno dei metalmecca
nici, quindi, sarà caratteriz
zato proprio dall'impegno per 
arrivare ad una < svolta di 
politica '• economica ». « Altro 
che comprimere l'iniziativa del 
sindacato, come molti conti
nuano a sostenere * — escla
ma polemicamente Galli. • Il 
movimento di cui c'è biso
gno per essere all'altezza dei 
problemi • che ' la * nuova • si
tuazione ; politica solleva an
cora non è stato avviato e 
ci sono anche fabbriche in 
cui la tenuta viene meno. Ci 
sono difficoltà • obiettive. > ma 
nello stesso tempo limiti nel
la consapevolezza degli stes
si lavoratori e delle struttu
re sindacali, che Galli certo 
non nasconde. --'•.;.:••••-••••• --•--.•. 

Il primo direttivo della FLM 
dopo i congressi ' ha . esami
nato per tre giorni lo e stato 
del movimento » e come svi
luppare l'iniziativa. L'appun
tamento più vicino è lo scio
pero di mercoledì prossimo 
nelle - Partecipazioni statali. 
€ Riteniamo che questo deve 
essere il punto di partenza — 
dice Galli —. Abbiamo regi
strato nell'incontro con il go
verno i alcuni risultati politi
ci. Ma non ci nascondiamo i 
pericoli. - L'episodio Condotte, 
anzi, ci • spinge ad evitare 
passività ' o atteggiamenti di 
attesa fiduciosa e ad impe
gnarci, invece, in un'azione 
che incalzi il governo parten
do ed utilizzando le vertenze 
aperte nelle imprese pubbli
che». Un effetto immediato 
che i metalmeccanici '• s i ; at
tendono dopo i pronunciamen
ti di Andreotti è l'apertura 
di nuovi spazi al tavolo delle 
trattative con TIRI: (per 1' 
Alfa Romeo. Italsider. naval
meccanica, ••• elettronica, im
piantistica. • ecc.). Sarà una 
verifica da fare nei prossi
mi giorni. Ma anche se ca
dessero le pregiudiziali dell'. 
Intersind che hanno blocca
to per mesi le vertenze, la 
FLM non si limiterebbe a 
spingere ' perché/ i negoziati 
vadano a buon fine, e Dobbia
mo realizzare, infatti — spie
ga Galli — quell'aggancio tra 
irrizia(ii-a di fabbrica e ' di 
gruppo e lotta per il riasset
to e il riordino delle parteci
pazioni statoli che finora è 
rimasta solo un cappello al
le piattaforme presentate. Ab
biamo bisogno, dunque, di un 
movimento che si irradi nel
la società e verso le istitu
zioni dello Stato». ^ '-' 
- In questo modo si vuol evi
tare l'attesa inerte di un cam
biamento « dall'alto » e lo 
smarrimento di fronte alle dif
ficoltà. « Noi crediamo — sot
tolinea Galli — che l'inizia
tiva del sindacato non possa 
collocarsi né su di una posi
zione acritica né su .un fron
te di opposizione preconcetta 
all'intesa programmatica, la 
quale, anzi, determina un ter
reno nuovo e pai avanzato di 
confronto e di lotta. Nello 
stesso tempo non alimentia
mo illusioni rispetto citi:attua
zione dei contenuti dell'accor
do. I colpi di mano tentati 

- / .. , ' . 11 :1^ 

dalle forze conservatrici sul 
sindacato di polizia o sull'e
quo canone ci rendono ancor 
più viaili». '• •••' v" , ' 

Di tutto ciò si è discusso 
con estrema franchezza è a 
fondo nel direttivo, che ha re
gistrato una pluralità di po
sizioni, € senza punti di vista 
precostituiti da parte di nes
suno » — tiene a precisare Gal
li, che aggiunge, ' non senza 
un certo orgoglio d'organizza
zione: € Nella FLM la demo-
crazia. l'apporto creativo del 
dibattito e non la prevarica
zione di ' alcuna • componente 
è una prassi ormai consoli
data ». Il segretario generale 
della FIOM fa esplicito rife
rimento a dichiarazioni pole
miche rilasciate nei giorni 
scorsi da alcuni esponenti del
la FLM al Resto del Carlino, 
nelle quali si attaccavano i 
comunisti e si metteva in dub 
bio • l'autonomia della FIOM 
all'interno del sindacato uni
tario. < Atteggiamenti di que
sto genere — aggiunge Galli 
con energia — non solo con
trastano con i rapporti e con 
i comportamenti da sempre e-
videnli nella vita interna del
la FLM, ma non aiutano a 
superare le difficoltà che pur 
esistono sul piano della po
litica unitaria e dell'iniziati
va sindacale». ..-• 

' ' Prendiamo una questione an
cora controversa come la ri
forma del salario. Le idee a 
confronto sono diverse. Ci so
no spinte chiaramente < con
servatrici » che temono di ri
mettere in discussione gli au
tomatismi e alcune voci del
la busta, paga, senza compren
dere che sono diventate ormai 
una gabbia per lo stesso sin
dacato. che vede restringer
si lo spazio per la libera con
trattazione. Tuttavia, nessuno 
ha prevaricato. E' prevalsa 
una linea mediatrice secondo 
la ' quale scatti e indennità 
vanno « trasformati e non a-
brogati ». anche se dovranno 
essere drasticamente < ridotti. 
La FLM avvierà una ampia 
discussione tra i lavoratori e 
aprirà il confronto con le al
tre organizzazioni di catego
ria e con le confederazioni. 
in modo da arrivare ad una 
vera e propria vertenza gene
rale. : ' ... ••'<••. 

. •;$.' ci. 

Nuove incertezze per l'Àndreae 
Dal nostro corrispondente...» 

REGGIO CALABRIA — La lunga battaglia "• 
delle lavoratrici *• del moderno calzificio dèi 
gruppo italo Svizzero Andreae non si è anco
ra conclusa: .dopo l'incontro dell'altro ieri 
con -' il sottosegretario . Scotti, permangono 

. incertezze e dubbi sulla operazione Gepi che 
dovrebbe rilevare l'azienda * garantendo gli 
attuali livelli occupazionali. Nell'incontro con 
i ' rappresentanti :• della federazione unitaria 
dei lavoratori tessili, il rappresentante - del 
governo ha parlato genericamente di piani 
a medio e lungo termine della Gepi, di di
mezzamento del piano tessile < Calabria 1 », 
di soluzione " differenziata dei problemi del 

- settore tessile calabrese risolvendo, intanto, 
la questione dell'Andreae. ' -

. Emèrge da tutto ciò un tentativo di divi
dere l'unità e la compattezza della categoria 
dei tessili calabresi: alla Andreae di S. Leo 
si lavora de cinque mesi senza paga e con 
oràrio diniezzato. • Negli stabilimenti della 

« Montefibre, , a Castrovillari, la situazione è 
- ancora più drammatica e le prospettive più 
" preoccupati. Se per la ; Andreae si profi
la : la * possibilità di una soluzione, per Ca
strovillari si parla di drastiche riduzioni del
la mano d'opera e. addirittura, della chiusura 
di due stabilimenti. .-.. ^ ' ^ • : . . - , .„: . 

Le organizzazioni • sindacali calabresi/in
tanto. si preparano all'incontro con Andreot
ti. fissato per giovedì 29 settembre a Roma, 

: che aprirà la serie di incontri del governo 
coi i sindacati e le singole regioni. La * ver
tenza Calabria » si articola attorno ai • pro

getti di sviluppo delle zone interne (piano 
; acque, difesa dei suolo, rilancio dell'agri
coltura) degli investimenti industriali (quin
to centro siderurgico. Liquichimica, Sir. set
tore . tessile, potenziamento Omega), dell' 
occupazione giovanile. • • . 

''•••'- -:'.-v:'Enzo Lacaria 
NELLA FOTO: una manifestazione di ope
rai tessili calabresi. . - . ' ... 

ata 
l'anagrafe 
tributaria: 

27,7 milioni 
di iscritti; 

ROMA — il ministro delle 
Finanze F. M. Pandolfi in
forma in una Intervista a La 
discussione che la registra
zione dei cittadini nell'anagra
fe tributaria è terminata: vi 
sono inclusi 27.7 milioni di 
cittadini, potenziali contri
buenti. I dati tratti da re
gistrazioni consimili, finora 
resi noti, hanno tuttavia sor
preso per la loro mancanza 
di veridicità. Il funzionamen
to dell'anagrafe dipende da 
ciò che vi si mette dentro — 
attualmente sono esclusi, ad 
esempio, le risultanze dei con
ti bancari e le operazioni di 
trasferimento di valuta dal
l'estero e per l'estero — ol
tre che da accertamenti più 
accurati, come nel caso del 
valori dichiarati negli atti di 
compravendita • immobiliare. 
Una revisione dell'anagrafe, 
sotto questo profilo, sembra 
ormai necessaria anche per 
consentirne ' la consultazione 
« dalla base »: il • ministro 
Pandolfi, infatti, ha dichiara
to nell'intervista che gli sem
bra opportuno « giungere ad 
una regolamentazione dei 
Consigli tributari. Sono con
vinto che se staranno nella 
legge, come devono, la loro 
opera si rivelerà preziosa ». 

- La costituzione del diparti
mento tributarlo e del Consi
gli. comunali o intercomunali 
(per 1 piccoli comuni), richie
de tuttavia che a quel livello 
si possano consultare rapida
mente 1 dati. • • * •• 
. Pandolfi ritiene che non si 
possa «aumentare ancora 
proprio la pressione fiscale». 
vale a dire le aliquote com
plessive. Ma le aliquote lega
li autorizzano l'Amministra
zione a prelevare circa 11 30Tr 
del reddito nazionale mentre 
soltanto poco più del 23% 
viene effettivamente riscos
so. Recuperare questa vasta 
evasione è il problema del 
bilancio dello Stato per 11 

.1078 di cui si sta discutendo 
In questi giorni. ..... 

Si acuisce lo scontro economico tra l'Europa occidentale e il Sol Levante 

ROMA — La produzione di 
naviglio nel mondo sta dimi
nuendo in modo preoccupan
te. II carico di lavoro si è 
ridotto da 82 a 51 milioni 
di tonnellate di stazza lor
da. La cantieristica italiana 
ed europea hanno dovuto sop
portare gli oneri maggiori 
di questa pesante realtà: al 
punto che i dirigenti della 
nostra > Fkicantieri - pensano 
ora di affrontare la crisi fa
cendo pagare le conseguenze 
di una politica assurda esclu
sivamente ai lavoratori, met
tendone centinaia in cassa in
tegrazione a Palermo e Mon-
falcone. -•• '..-. ;;,.•: ,. 
». L'industria navale giappo
nese. invece, ha fatto ancora 
una volta la parte del leone. 
collocando sul mercato capi
talistico il 63 per cento della 
produzione globale, ; potendo 
lavorare a costi inferiori an
che del 40 per cento rispetto 
a quelli che un' tempo erano 
i suoi concorrenti. -* =- :•-•. . 

• Siamo qui di fronte ad un 
nuovo' capitolo di quella che 
abbiamo già definito la «guer
ra delle navi > fra Giappone 
e Comunità europea: un epi
sodio non certo occasionale 
e destinato quindi a rimanere 
isolato, ma ormai rientrante 

nella norma, e cioè hello scon
tro che vede da tempo impe
gnate da un lato l'industria 
nipponica, " con' i ' suoi anco
raggi americani, e dall'altro 
quella europea • . 

La « guerra .delle navi» è 
in atto da oltre quindici anni 
con alterne vicende che hanno 
vistò costantemente predomi
nante la produzione giappo
nese, nonostante i ripetuti ten
tativi comunitari per arginar
ne l'aggressività e per richia
mare industriali e governanti 
del Sol Levante ad una mag- ' 
giore solidarietà col resto del 
mondo capitalistico.. Il " fatto 
è. però, che questi problemi =' 
non . si risolvono sul piano 
di un moralismo, peraltro non 
convinto e non convincente, 
e se i nipponici sono passati 
dal 49.4 per cento della pro
duzione di naviglio OCSE del 
1975 all'attuale 63 per cento 
è perchè hanno capito che il. 
settore aveva uh • suo ' parti- '. 
colare « fascino * sul • piano 
del profitto e meritava, quin
di. la più seria attenzione. 

- La commissione comunitaria 
del resto, sul finire dello scor
so anno, prendendo in esame 
la situazione della propria in
dustria cantieristica, si limitò 
a suggerire l'opportunità di 

ridurne le capacità produttive 
in modo da corrispondere alle 
diminuite esigenze dèi settore 
e del commercio marittimo 
in -. generale, raccomandando 
inoltre di cercare accordi con 
il Giappone. Per quanto ri-

- guardava i cantieri navali eu
ropei, in sostanza, si mirava 
allóra soltanto a « garantirne 
la sopravvivenza » nel quadro 
di • un piano CEE - che ' non 
ha mai - visto la luce. Risul
tato per l'Italia di questa evi
dente rinuncia è che la Fin-
cantieri ha chiuso il suo ul
timo bilancio con un deficit 
di quasi 37 miliardi di lire, 

; mentre > i • nostri stabilimenti 
, navalmeccanici non ricevono 
ordinativi di nessun genere da 
parecchi mesi (salvo le com
messe di Stato) - per cui si 
minacciano ora da vicino gli. 
stessi livelli di occupazióne. 

D'altra parte, il conflitto 
economico Giappone CEE non 
riguarda unicamente il set
tore navale.- ma anche altri 
comparti produttivi primari, 

! quali quelli dell'acciaio, del
l'elettronica, dei cuscinetti a 

• sfere, delle moto, delle auto
mobili. Già l'interscambio del 
1976 risultò favorevole ai nip
ponici per 4.1 miliardi di dol
lari, mentre oggi continua a 

presentare un disavanzo per 
l'Europa comunitaria . ancora 
più pesante. . ;• :;;„-.... • .,•. 
-' Che le cose dovessero se
guire questo corso, d'altron
de. appariva chiaro al mo
mento del vertice Giappone-
Comunità europea svoltosi a 
Tokio - nel marzo scorso. In 
quell'occasione gli esponenti' 
della CEE. guidati dal vice
presidente del Comitato ese
cutivo. Haferkamp, cercarono 
di • alzare - i toni con i l loro 
interlocutori giapponesi, invi
tandoli a rivedere i • prezzi 
delle proprie esportazioni so
prattutto di navi e acciaio e 
a - porre fine al ' protezioni
smo accordato dal governo 
Fukuda per una serie di pro
dotti - chimico - farmaceutici, 
per le scarpe, per alcuni ge
neri alimentari. Ma i giappo
nesi risposero che avrebbero 
« controllato » un po' meglio 
soltanto i prezzi delle espor
tazioni navali e dell'acciaio 
lavorato. 'Per il resto non 
ritennero neppure di fornire 
giustificazioni 

La verità è che i nipponici 
hanno concretamente raffor
zato là propria potenzialità 
produttiva, hanno ulterior
mente contratto i loro costi 
e i loro prezzi, hanno accen- ; ! 

tirato la loro aggressività sul 
piano concorrenziale (aumen
tando : negli - ultimi mesi ° le 
proprie esportazioni di un al
tro' 6- per cento), hanno affi
nato ancora le proprie tecno
logie già molto avanzate. -
. Aveva ragione, dunque. Io 
stesso Haferkamp nel dichia
rare che l'industria europea 
avrebbe dovuto fare un salto 
di qualità piuttosto-sensibile 
al fine di difèndersi all'in
terno con maggiore efficacia 
ed • anche di • penetrare - nel 
mercato r nipponico con pro
dotti più aggiornati e a costi 
più contenuti. Questo «salto», 
invece, è mancato quasi del 
tutto. Ed ora slamo nuova
mente di fronte al fatto clic 
certi fallimenti vengono peno
samente giustificati ' con la 
preponderanza dell' economia 
giapponese, che di questo o.is 
so. ovviamente, continuerà ad 
espandersi, mentre olir» tutto 
rimane da verificare a* • 
fino a cht- pu:»t.i JC e.\i...iate 
industrie sovra-naz'o-vj' pre
senti «iella CF.E e in •• TM:ia 
operano attraverso accordi • 
contratti con la grande e ag- • 
guerrita industria dell'arcipe
lago nipponico. •-

'. Sirio Sebastian«lli 
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AUTOVOX ALLA PROVA DEI FATTI 

Due anni di garanzìa totale 
su ogn{ modello di televisore 

1 il 
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quattro volte quella di ogni 
alba marca. E una prova di 
qijeOìtàcdìeifidabUìtàchc 

Da oggi la garanzia dei ^ rAutovoxpuò^ 
televisori a colorì Autovox è con Fesperienza di dieci anni 

di televisori a colorì e oltre 100 punti 
di assistenza spedalizzata in Italia. 

La garanzia totale di due 
anni è estesa a tutta la gamma % 
dei televisori a colorì Autovox. f lOTOJWK 
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Nuovo modeflo Spazlotmo . 
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